


A. A. 
Alcolisti Anonimi è una associazione di uomm1 e 
donne che mettono in comune la loro esperienza, 
forza e speranza al fine di risolvere il loro 
problema comune e di aiutare gli altri a 
recuperarsi dall'alcolismo. 
L'unico requisito per divenirne membri è il 
desiderio di smettere di bere. 
Non vi sono quote o tasse per essere membri 
di A.A.; noi siamo autonomi mediante i nostri 
propri contributi. 
A.A. non è affiliata ad alcuna setta; confessione, 
idea politica, organizzazione o istituzione; non 
intende impegnarsi in alcuna controversia, né 
sostenere od opporsi ad alcuna causa. 
Il nostro scopo primario è di rimanere sobri 
e aiutare altri alcolisti a raggiungere 
la sobrietà. 
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n;enein/\/\ 
a nostra riunione 

1tampata 

UN ANNO 

NUOVO 

Un anno nuovo per Insie­
me. E perciò mettiamo in co­
mune proponimenti, progetti 
e propositi della redazione e 
alcuni suggerimenti per chi in 
realtà «fa» il giornale, voi, 
amiche e amici, che ci manda­
te le vostre testimonianze. 
Noi qui siamo Marisa, Fran­
cesca, Gianni, Roberto K., 
Giulio, Fernando, Nico, più i 
tecnici Jury e i non alcolisti 
Simona e Antonio e. natural-

mente, chi scrive queste ri­
ghe; noi leggiamo tutti assie­
me, con l'attenzione amorosa 
con cui tutti noi ascoltiamo in 
gruppo le parole degli amici, i 
vostri manoscritti (e magari 
fossero tutti dattiloscritti), li 
discutiamo, li valutiamo e la 
nostra coscienza di Gruppo 
raggiunge la decisione se pub­
blicare o no. 

Abbiamo bisogno di un 
maggior numero dei vostri 
contributi per preparare dei 
numeri più «bilanciati», che 
possano coprire, cioè, i più 
svariati aspetti della nostra 
esperienza, forza e speranza. 

Lo scopo di Insieme è di 



portare il messaggio di A.A.

agli alcolisti mettendo in co­
mune l'esperienza di A.A., il 
modo di pensare A.A., lo sti­
le di vita A.A., e la forza, la 
speranza e la gioia che viene 
dal praticare in tutti i campi 
della vita i principi di A.A.

Insieme si propone e vor­
rebbe che i suoi articoli ci aiu­
tassero tutti a vivere la nostra 
vita quotidiana da sobri piut­
tosto che ricordarci com'era la 
nostra da ubriachi. 

Perciò, amiche e amici che 
«fate» il giornale, noi della re­
dazione che ci limitiamo a 
«confezionarlo» suggerirem­
mo che voi metteste in comu­
ne coi lettori come vi compor­
tate di fronte a stati d'animo 
( e problemi) che ci sono co­
muni: il risentimento, per 
esempio, la depressione, la 
collera, o come reagite alle 
difficoltà della cronaca quoti­
diana usando gli strumenti 
che ci offre il Programma, o 
come assaporate i doni della 
sobrietà, o come «sentite,, e 
vivete, interpretate e mettete 
in pralica i Passi, le Tradizioni 
e il Servizio, i tre Legati la­
sciatici da Bill e dal Or. Bob. 
Invece, non mandateci poe­
sie, o elogi di alcolisti (per 
esempio, i fondatori dei 
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Gruppi, o altri, vivi o morti), 
o elenchi di anniversari di so­
brietà: la redazione di Insie­
me, ve lo ricordiamo, ha deci­
so di non pubblicarli per evi­
tare il rischio di scontentare
qualcuno.

Esprimeremmo un altro de­
siderio noi della redazione, 
quello di ricevere qualche let­
tera che commenti un articolo 
o che ci dia suggerimenti o
idee in modo da poter comin­
ciare fra un paio di numeri la
rubrica fissa «Lettere a Insie­
me» che rispecchi i desideri
del grandissimo Gruppo costi­
tuito dai lettori di queste pagi­
nette. E a proposito dei vostri
eventuali commenti ad artico­
li che appaiono sul giornale,
noterete su (e da) questo nu­
mero a pagina 38 alcune indi­
cazioni per aiutarci a com­
mentare nelle nostre riunioni
di Gruppo qualche tema di in­
teresse comune proposto ne­
gli articoli pubblicati.

Insomma vorremmo che In­
sieme diventasse sempre più 
uno strumento per conoscere, 
comprendere e amare il Pro­
gramma. Questo giornale è 
una riunione di Gruppo 
((stampata)), e cioè un mezzo 
per mettere in comune, qui 
per iscritto, la nostra forza, 



esperienza e speranza, e, 
come scrisse Bill «un altro si­
stema per comunicare fra noi, 
uno specchio per farci vedere 
la nostra crescita, il nostro 
progresso in A.A.».

E non dimentichiamo mai 
che Insieme ci aiuta tutti a 
svolgere la più importante 
funzione della nostra Associa­
zione - l'unica anzi -, dopo la 
nostra personale sobrietà, di 
trasmettere il suo messaggio 
di amore e di speranza. E per 
questo voi che fate il giornale 
scrivendolo, siete responsabi­
li, assieme a noi e a 

Rober10 C. 

Siamo lieti di comunicare che a tutti 
gli amici che si abboneranno per il 1985 
venanno inviate in omaggio le seguenti 
pubblicazioni: 

1) Il meglio di Bill.

2) Cartoncino con Preghiera, preambo­
lo, 12 Passi e 12 Tradizioni.

3) Cartoncino «Solo per oggi».
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nAfAlC 19&4 
Vnasbothia 
§ecca

Mi chiamo Roberto e sono 
un alcolista. 

È Natale, un Natale (il 2°) 
che trascorro in sobrietà. La 
mattina serena con la gioia 
delle mie figliole per aver tro­
vato i doni di «Babbo Natale» 
sotto un bel ginepro illumina­
to. La loro gioia è la mia feli­
cità aumentata ancora di più 
dalle varie telefonate di augu­
ri agli amici A.A. Insomma è 
un bel Natale. 

Un pranzo allegro e spen­
sierato e poi, con tutta la fa­
miglia, a trovare degli zii; mi 
offrono un caffè, mentre altri 
prendono dello spumante. 
Chiedo un bicchiere d'acqua e 
improvvisamente mi sembra 
di bruciare, cerco una scusa 
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ed esco insieme alla mia fami­
glia. Terribile, sconcertante, 
subdolo, sento sul palato il sa­
pore dello spumante mentre il 
suo odore mi sale alle narici. 
Cerco di scuotermi, ma è inu­
tile: il sapore e l'odore persi­
stono; prendo una tazza di té 
con la speranza che tutto pas­
si: pura illusione. 

Sono lucido, ragiono, non 
mi sfiora l'idea di bere, pen­
so, ed ecco che mi dico: è ar­
rivata la «sbornia secca» di cui 
tanto ho sentito parlare alle 
riunioni del Gruppo. Cerco 
ancora di scuotermi: esco 
nuovamente di casa, ma no­
nostante il freddo sudo terri­
bilmente, le mani mi tremano 
e come nella fase attiva ho 



paura di vedere la gente. 
Chiamo mia moglie che è 
un' Al Anon e cerco di spie­
garle ciò che mi sta accadendo 
(se ne è già accorta, ma con 
molto tatto mi segue e cerca 
di capire le mie reazioni senza 
intervenire): mi dice di stare 
calmo di non aver paura. Ma 
come posso? Sono lucido, ra­
giono, so di non aver bevuto, 
soffro terribilmente perché mi 
sento impotente di fronte a 
quella sensazione, impotente 
di fronte a quel terribile odo­
re dell'alcool. Le dico di ac­
compagnarmi a un Gruppo, a 
qualsiasi Gruppo, da qualche 
parte, da qualsiasi parte; ma è
Natale, chi potrà esserci? Sen­
to il bisogno irresistibile di 
parlare con un amico A.A. e 
questa è stata la mia vera for­
tuna, la mia salvezza. Accom­
pagnato da mia moglie mi 
precipito al telefono e mi ri­
sponde la voce calma, sicura 
dell'amico. Ha capito il mio 
dramma, mi fa parlare di ciò 
che sento e sto passando, mi 
dà suggerimenti preziosi e 
mentre parlo ho la sensazione 
di averlo lì vicino, accanto a 
me, che mi dà la mano e mi 
incoraggia. Strano (può sem­
brare tanto strano per chi non 
ha vissuto questa mia espe-

rienza) la tensione si allenta, 
anche l'odore e il sapore dello 
spumante sembrano sparire, 
ritorna piano piano la pace 
dentro di me. L'amico A.A.

mi ha detto di richiamarlo se 
ne avessi avuto bisogno ( e so 
per certo che è restato vicino 
al telefono), ma lo richiamerò 
solamente alle 22,30 perché, 
sicuro di averlo spiritualmen­
te vicino, ho seguito il suo 
suggerimento di non isolarmi 
(giustamente mi ha detto che 
sarebbe stato uno sbaglio) e 
ho proseguito la mia serata 
stando in compagnia, parteci­
pando alle conversazioni degli 
adulti e ai giochi dei bambini 
presenti. Riflettendo più tardi 
ho forse capito ancora di più 
quanto avevo sofferto e patito 
con lucidità: se ancora fossi 
stato in fase attiva con un al­
tro bicchiere avrei superato la 
crisi, ma ora dopo mesi di so­
brietà soffrivo per l'impoten­
za cosciente di sentirmi ubria­
co senza avere assaggiato una 
goccia d'alcool. Onestamente 
non credo di aver profanato 
qualche cosa della mia sobrie­
tà e l'ho presa come una espe­
rienza in più nella via del mio 
recupero; come tale l'ho por­
tata alla riunione del giorno 
successivo con la speranza che 

5 



a nessuno capiti, ma sugge­
rendo - se qualcun altro do­
vesse avere una simile espe­
rienza - di chiamare un altro 
alcolista perché solo lui può 
aiutarlo. Ringrazio mia mo­
glie, ma i suoi consigli non 
sono bastati, anche se dati 
con tanto amore, ma ringrazio 
Te e solamente Te amico al­
colista, di cui taccio il nome, 
di avermi aiutato a superare 
questa brutta esperienza e ti 
ringrazio perché oltre a met­
terlo in pratica hai cercato di 
trasmettermi il testamento 

spirituale di Bill: «Quando 
qualcuno, ovunque, chiede 
aiuto, io voglio che la mano di 
A.A. sia sempre presente. E

per questo: io sono responsa­
bile». Spero di averlo recepito 
e cercherò di metterlo in pra­
tica come tu hai fatto: facen­
domi tornare sereno dopo 
aver passato due ore di vero 
incubo in questo giorno di 
Natale che sicuramente è il 
più bel giorno dell'anno. Gra­
zie. 

Roberto - Perugia

è 

91Aar-'i9ione 
della il par-'adosso 

dell'..A . ..A.; la fot"Za 
completo falli­
debolezza1 la 
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dal che sor-'9e 
mento e dalla 
per-'dita di 1Ana vecchia vita 
come condizione pe..- tr-'ova..-ne 
1Ana nlAOVa, 

«Il meglio di Bill» 



UN ANNO DOPO 

La prima 
di tante rose 

Credevo non dovesse arri­
vare mai e invece me la sono 
trovata davanti quasi all'im­
provviso, cosi imminente e in­
combente, così quasi palpabi­
le eppure ancora incredibile, 
quella piccola grande data che 
avrebbe indicato il mio primo 
anno di sobrietà. 

Ci sono arrivata con tutte le 
mie incertezze, con tutte le 
mie paure, con tutte le mie 
ansie, con tutte le mie ango­
sce. Ci sono arrivata con le 
mie contraddizioni, con i miei 
dubbi, nonostante le mie no­
stalgie, e le mie tentazioni. Ci 
sono arrivata con un «io» fra­
gile e delicato, con un equili­
brio ancora tremulo e vacil­
lante, con una forma di pen­
siero ancora piena di troppi 
«forse» t 

«ma», «però», «se», 
«chissà» ... 

Ma ci sono arrivata anche 
con un cuore colmo di gratitu­
dine per questa nostra A.A., 
per il suo potere così forte, 
così quasi magico eppure così 
semplice. In quei giorni pre­
cedenti il mio compleanno in 
cui la mia mente era affollata 
da tanti pensieri contrastanti, 
in cui le mie contraddizioni si 
facevano più acute, in cui tan­
te situazioni mi sembravano 
paurosamente minacciose, in 
cui facendo l'inventario di un 
anno di sobrietà lo scoprivo 
più sofferto che maturato, ho 
sentito la potenza di A.A. in 
tutta la sua grandezza e in tut• 
te le sue sfumature, dalla 
complessità del suo program­
ma alla parola di un amico, da 
un passo della nostra lettera­
tura che non mi ero mai sof­
fermata a riflettere a un gesto 
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di solidarietà e di incoraggia­
mento, alla preghiera infine 
del.la serenità, cosi tonificante 
spec,ie se recitata con un pizzi­
co di anima in più. 

Così ho deciso di festeggiar­
lo, il mio anniversario, ed è 
stata veramente una decisione 
felice. È stata una serata stu­
penda, la più bella festa della 
mia vita. 

Ci sono arrivata commossa, 
ho varcato la porta di quella 
stanza ormai cosi familiare 
come se fosse la prima volta, 
ho stretto mani strette in tan­
te altre occasioni con un calo­
re diverso, le ho sentite strin­
gere le mie con un calore di­
verso, ho visto occhi tante al­
tre volte visti in cui mi sem­
brava brillasse una luce che 
ancora non avevo visto mai e 
che forse era il riflesso di una 
luce che quella sera brillava 
dentro di me. 

Ho parlato di me, del mio 
lungo alcolismo, della mia 
giovane sobrietà, dei miei er­
rori, delle mie esperienze, con 
una voce che alla fine si face­
va sempre più bassa e che a 
un certo punto stava fo$Se an­
che per spezzarsi. Ho ascolta­
to quasi in trance gli auguri 
degli amici, forse non ho po-
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tuto capire le parole una ad 
una, ma ho sentito forte, pre­
potente, coinvolgente, la par­
tecipazione emotiva. Grazie, 
amici, per il vostro affetto, 
per la vostra solidarietà, per 
le vostre parole, per i vostri 
sorrisi, per i vostri baci. Gra­
zie a qualcuno anche per le la­
crime: sono state il più bel re­
galo di compleanno. Sono la­
crime tutte vostre, non mie o 
per me, lacrime scaturite dalla 
vostra emotività, dalla vostra 
sensibilità, da una vostra sof­
ferenza o da una vostra gioia: 
avrei voluto raccoglierle in 
uno scrigno prezioso a ricordo 
vivo e tangibile del miracolo 
sempre nuovo di questa no­
stra A.A. meravigliosa. 

Ne sono uscita con il cuore 
gonfio di gioia. 

Ho vissuto i giorni seguenti 
avvolta in un'atmosfera di se­
rena beatitudine, in una spe­
cie di limbo dorato, assapo­
rando in pieno, forse per la 
prima volta così completa­
mente, tutte le gioie della so­
brietà, sentendo momenti di 
felicità intensa che il mio spi­
rito inquieto aveva sempre in­
seguito invano in folli e preci­
pitose fughe alcoliche. Gra­
zie, A.A., per questa mia so­
brietà, per questi momenti 



così intensi, cosi gratificanti, 
cosl felici. 

È passato qualche altro 
giorno: dal mio limbo dorato 
sono lentamente approdata 
sulla terra, su una realtà fatta 
anche di problemi, di preoc­
cupazioni, di paure, di ansie, 
di incertezze, di delusioni, di 
dolori, la cronaca della vita. 

Si è dissolta la mia nuvola 
di serena beatitudine, non sto 
avvertendo più momenti di fe­
licità intensa, eppure mi rima­
ne di quest'esperienza un'ere­
dità preziosa: l'aver capito 
l'importanza di conservarsi 
sobri, di maturare una sobrie­
tà sempre più salda, per tor­
nare a rivivere ancora quei 
momenti felici. È da qui, da 
quest'esperienza che debbo 
in.iziare una vera ricostruzio­
ne, che debbo lavorare con 
tenacia, con perseveranza, 
con sofferenza anche, per ri­
comporre un equilibrio più 
saldo, per ritrovare un mio 
«io» più maturo e più consa­
pevole, per arrivare a una for­
ma di pensiero libera da trop­
pi «forse», «·ma>>, «però», 
«se>>, «chissà», per costruire 
un futuro più valido. 

Un amico mi ha fatto un 
grande augurio incoraggiante 
dicendomi che il futuro è bel-

lo: io non so se il mio sarà 
bello ma ora finalmente so 
che voglio che sia sobrio. 

Voglio, questo mio primo 
anno di sobrietà, coglierlo e 
coltivarlo come un fiore, 
come una rosa bellissima e 
delicata da conservare con 
cura, e aggiungercene un'altra 
e un'altra e un'altra ancora 
fino a ritrovarmi un giorno 
con un immenso fascio di 
rose. 

Marina • Roma
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'LAGMIA 
R[CADUTAovvero 

il ballo 
dell'otso 

Ho voluto togliermi il chiri­
bizzo di scovare - ahimé 
quanto sono ancora presun­
tuoso! - una delle possibili 
cause della ricaduta. 

Così, - nessuno si spaventi 
- sono andato a ripassarmi, su
vecchi testi scolastici di psico­
logia, la legge di reintegrazio­
ne, conosciuta anche come
legge di Hamilton, dal nome
di William Hamilton (1768-
1865) che fu il primo a formu­
larla a proposito dell'associa­
zione delle idee.

Per non complicare le cose 
e per non fare il saccente: è, 

IO 

per esempio, in forza di que­
sta legge che si addestrano gli 
animali. Prendiamo il caso 
dell'orso capace (crediamo 
noi!) di ballare. Questa raffi­
natezza - il ballo - non fa cer­
to parte della sua natura, ma 
se si costringe un orso a met­
tersi dritto su una stanga di 
ferro convenientemente surri­
scaldata la povera bestia si 
comporta esattamente come 
faremmo noi nel momento 
stesso in cui, stando eretti, 
immergessimo i nostri piedi in 
acqua bollente: alzeremmo 
freneticamente le piante dei 



piedi una dopo l'altra. Cosi fa 
l'orso, dando l'impressione di 
ballare. 

Ora, se questa crudele ope• 
razione avviene mentre si 
provvede a suonare un brano 
musicale, tutte le volte che 
udrà la stessa musica l'orso 
«ballerà», poiché collegherà 
quella particolare musica al 
dolore patito la prima volta e 
«penserà» d'avere sotto le 
zampe le stanghe di ferro bol• 
lenti. 

Ebbene, s'io ragionando, 
vivendo, pensando, rifletten• 
do in un certo modo, sono an• 
dato a bere, con tutta proba· 
bilità ove tornassi a ragionare, 
a vivere, a pensare, a riflette• 
re in quello stesso modo non 
potrei evitare, per istinto o 
per «abitudine» di ricorrere al 
bicchiere. 

Ci sono, nel passato del• 
l'uomo, fenomeni che hanno 
agito, che hanno lasciato la 
loro traccia, che hanno contri• 
buito a fare di lui quello che 
è, ma che ora sono morti e 
non possono più rivivere, 
come le foglie cadute dall'al­
bero e portate via dal vento. 
Ma altri fenomeni, e assai nu• 
merosi, dormono e la legge di 
reintegrazione può risvegliar• 
li. 

Stabilire questa legge, che 
vale anche per l'uomo, è faci• 
le, spiegarla difficile e comun• 
que non credo sia «Insieme» 
la sede per disquisizioni in 
materia di psicologia. li fatto 
è che nel mio passato di alco­
lista vi sono fatti, emozioni, 
sensazioni, idee, ragionamen• 
ti strettamente legati al bic• 
chiere e che, se richiamati in 
vita, sprigionano in me (e in 
ogni persona ammalata di al• 
colismo), un bisogno insop­
primibile del bicchiere. 

Ecco perché se davvero de· 
sidero sconfiggere il mio alco· 
lismo, devo propormi anzitut• 
to di perseguire un cambia• 
mento del mio «didentro», 
cioè del mio modo di vedere 
le cose e prima di tutto me 
stesso. 

Pensare di smettere di bere 
senza cambiare credo sia pura 
illusione. Tre anni e passa or 
sono l'ho sperimentato sulla 
mia pelle. 

Emilio • Mantova

li 



«aurora» 
di una 
nuova vita 

Mi chiamo Graziella e ho 
33 anni. 

Sono un'alcolista ricoverata 
più volte in cliniche e in 
Ospedali in conseguenza di 
questa terribile malattia. 

A causa del gran bere, sono 
stata varie volte in coma, di­
chiarata spacciata da più me­
dici. 

Ma il dramma più grave 
viene dalla emarginazione cui 
questa malattia conduce, dal­
la indifferenza e dalla non 
comprensione da parte degli 
altri, dalla tremenda solitudi­
ne. 

La mente annebbiata al 
punto da non distinguere il 
bene dal male, la sofferenza 
della emarginazione, il desi­
derio di morire per ricomin­
ciare a vivere in modo diverso 
ma purtroppo si continua a vi­
vere nonostante tutto, e nei 
pochi momenti di lucidità la 
disperazione che nasce dal 
rendersi conto della propria 
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situazione spinge di nuovo a 
bere per non sentire il male 
della solitudine. 

Poi, finalmente, una mano 
amica, l'aiuto di un alcolista, 
ora sobrio da parecchi anni, 
che si è dedicato al recupero 
di quelli che sono affelti dalla 
malattia alcolica. 

Questo amico mi ha consi­
gliato un ricovero in una casa 
di cura per un periodo di di­
sintossicazione dall'alcool e 
poi l'inserimento nel Gruppo 
A.A. 

Il due Agosto 1984 si è 
aperto a Ferrara un Gruppo 
A.A. chiamato «Aurora» e la 
nascita di Graziella alla so­
brietà, coincide con questa 
stessa data. 

Sto ricominciando ad ap­
prezzare le cose buone della 
vita e ad accettare quelle 
meno buone senza dover ri­
correre all'aiuto dell'alcool 
ma semplicemente seguendo 
il programma di A.A.

Con l'aiuto e l'amicizia di 
chi ha vinto la malattia sto 
cercando di inserirmi nella so­
cietà e, quando sarò pronta, 
potrò anch'io tendere la mano 
a chi è ancora nella dispera­
zione e nella solitudine. 

Graziella - Ferrara





UnA 

/BORnlonA 
ALLE 

! 5 /TELLE
*
* *

Qualunque sia il tipo di al­
cool ingoiato, qualunque sia 
la quantità e qualunque sia il 
modo di bere, si finisce sem­
pre con una sbornia più o 
meno forte, violenta, tacita, 
piagnucolosa o sonnolenta. Ci 
sono sbornie che lasciano uno 
strascico di malessere per 
giorni e giorni; sbornie che 
passano rapidamente, specie 
se aiutate con calmanti o altri 
sistemi personali. lo, ad 
esempio, quando sentivo i pri­
mi sintomi dell'ubriachezza, 
ero abituato a tacitare quel 
malessere con un caffé misto 
ad anice. 

Ora dopo mesi di sobrietà e 
con la mente schiarita e fun-

14 

zionante, rimugino sul mio 
passato di alcolismo attivo e 
ricordo con raccapriccio uno 
dei tanti miei misfatti. 

Verso la fine del 1946, alcu­
ni mesi dopo essere rimpatria­
to dalla prigionia di guerra 
trascorsa nelle isole Haway 
riuscii ad intrufolarmi, come 
interprete, in una lavanderia 
americana di Udine. Per giun­
gervi dovevo percorrere circa 
25 km di tram che, oltre ad 
andare piano, traballava 
come foglia al vento e spesso 
usciva dai binari, sostando di­
versi minuti in mezzo alla 
campagna. 

Un giorno, gli americani 
addetti alla lavanderia, volle-



ro festeggiare la giornata del 
tacchino (festa molto tradizio­
nale in America) invitandomi 
al loro banchetto con grandi 
brindisi di liquori d'ogni gene­
re, fra i quali primeggiava il 
cognac «Five Stars» (cinque 
stelle) che come gradazione 
alcoolica era potente, un po' 
gustoso e dolciastro. 

Il fatto è, che dopo aver 
tracannato a garganella una 
buona dose di quel cognac, mi 
ritrovai con una sbornia inde­
scrivibile senza precedenti e 
priva di ogni similitudine. 

Cosl, con tutto quell'alcool 
in corpo, andai alla ricerca di 
un posto tranquillo e nasco­
sto, per farmi un pisolino e 
smaltire quella potentissima 
sborniona. 

Con tutta l'intelligenza di 
un perfetto ubriacone, io, che 
sotto l'effetto alcolico mi sen­
tivo l'assoluto, il supremo, 
l'irraggiungibile, colui che ha 
sempre ragione e non sbaglia 
mai, finii con l'addormentar­
mi sul soffitto della sala termi­
ca, dove il c-alore della caldaia 
funzionante permanentemen­
te a carbone era talmente for­
te da farmi addormentare su­
bito, aumentando ancor più la 
mia ubriacatura. 

Destino volle ( questo lo 

seppi molto tempo dopo) che 
un mio collega di lavoro a for­
za di cercarmi in ogni luogo 
della lavanderia, riuscì a tro­
vare il mio nascondiglio forse 
perché attratto dai sospiri la­
mentosi che mugolavo nel 
sonno profondo in cui ero fi. 
nito. 

Dopo due giorni, mi sve­
gliai nel mio letto senza sape­
re come e quando vi ero giun­
to. 

Tutto indolenzito e con 
molteplici sensi di colpa, qua­
si piagnucolando, riuscii pia­
no, piano ad alzarmi e di na­
scosto ripartire per il solito la­
voro dove, per un lungo pe­
riodo fui scherzosamente de­
riso e preso in giro. 

Di tanto in tanto, questa 
esperienza mi torna ora alla 
mente, facendomi meglio ca­
pire come è bello vivere senza 
alcool, quanto sia serena la 
vita e quanto sia grande A.A. 

Da vari mesi sono sobrio, 
vivo felice e contento coi miei 
cari e felicemente attorniato 
dall'innocente sorriso dei ni­
potini. 

A. A ha fatto di me un nuo­
vo essere, ripetendo un suo 
grande miracolo, continuando 
a elargire consigli per una cre-
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scita sempre migliore in una 
serena sobrietà. 

Per dimostrare la mia grati­
tudine, sto lavorando giornal­
mente con il 12° passo, in for­
ma direlta e indireua ma so­
prattuuo con il mio esempio. 
E questo. un lavoro che non 
mi stancherò mai di fare. per-

ché sono sinceramente con­
vinto che: chi in A.A. serve,
di A.A. vive. ln(aui A.A. mi 
ha dato la vita e continua tut­
tora a farmi vivere. Grazie 
A.A. Grazie infinite. 

Albano - Udine
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I CINQUE DONI 
DELL'ANONIMATO 

«li sacrificio della nostra ambizione 

e del nostro immotivato orgoglio ... 

per la protezione e il benessere 

dei singoli membri 

e di A.A. nel suo insieme ... » 

Da un po' di tempo sento 
dire da un numero sempre 
maggiore di membri di A.A. 

che il nostro anonimato non 
sarebbe più necessario. Non 
v'è dubbio che essi si riferi­
scono alla conservazione della 
propria identità come indivi­
dui; tuttavia ritengo che que­
sta affermazione rappresenti 
solo il primo passo sulla stra­
da che conduce alla compren­
sione di questo principio es­
senziale. 

Messo in pratica da noi 
A.A., l'anonimato appare -
in un primo momento -
come qualcosa di abbastanza
semplice. Ma, riflettendo at­
tentamente, scopriamo alme­
no cinque aspetti diversi del­
l'anonimato: l'anonimato del­
la protezione personale, l'a­
nonimato dell'immagine di
A.A., e ancora l'anonimato
dell'eguaglianza, dell'umiltà e
dell'unità.

Di questi aspetti, uno dopo 
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l'altro, prendiamo sempre più 
coscienza via via che crescia­
mo in A.A. Ci sia consentito, 
allora, di illustrare questo 
processo di crescita: come av­
viene, abitualmente, dentro 
di noi e come potrebbe essere 
avvenuto nella stessa A.A.

Quando A.A. fu fondata, 
l'esigenza dell'anonimato co­
me protezione personale era, 
forse, solamente quel deside­
rio che oggi prova ogni nuovo 
venuto nei confronti di questa 
garanzia. Allora come oggi, 
sono sicuro che la maggior 
parte di quanti entravano in 
A.A. erano più consapevoli 
della «sconfitta» subita ( e dal 
disagio che essi pensavano ne 
sarebbe derivato se la società 
fosse venuta a conoscenza di 
questa) che non della nuova 
vita che I.i attendeva. 

E ai nuovi venuti è stato 
sempre offerto un rispetto im­
mediato, basato sulla garanzia 
che il grado del loro anonima­
to sarebbe stato quello che 
essi sceglievano e che stava a 
loro, e solo a loro, rompere il 
loro anonimato se lo avessero 
voluto. 

Il grado di anonimato per­
sonale al di fuori di A.A. di­
pende dalla personalità di 
ognuno, dal suo genere di la-
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voro, dall'ambiente in cui vive 
e da molti altri fattori. Ma, 
quando A.A. fu fondata, le 
necessità che facevano dell'a­
nonimato un obbligo erano 
senz'altro più pressanti di 
quanto non lo siano oggi. 

Nel I 935 la società era mol­
to diversa non solo sotto l'a­
spetto tecnologico ma anche 
sotto quello sociale. In molte 
famiglie non si discuteva an­
cora apertamente di determi­
nati argomenti e un compor­
tamento, ritenuto a qualsiasi 
titolo immorale, veniva consi­
derato un'onta per l'intera fa. 
miglia. 

Quanto una persona poteva 
fare nella sua vita non cancel­
lava mai completamente il 
marchio di colpe passate. A 
quei tempi, dunque, l'anoni­
mato era ancora più necessa­
rio. 

Varrebbe anche la pena di 
riflettere sulle motivazioni 
alla base di questa forma ini­
ziale di anonimato. Sarebbe 
molto difficile classificare 
A.A. come si classificano altri 
gruppi, ad esempio organizza­
zioni criminali o razziste, che 
difendono il loro anonimato. 
L'affermarsi sin dall'inizio di 
questa tradizione non solo ga­
rantiva a tutti gli A.A. quel 



genere di protezione che 
ognuno riteneva necessario 
per sé ma offriva loro anche 
la possibilità di proteggere e/o 
consolidare la propria reputa­
zione nel caso questa fosse 
minacciata. La motivazione 
dell'anonimato non era na­
scondere attività delittuose 
ma piuttosto offrire una nuo­
va dignità personale. 

Sebbene a tutti i membri 
fosse sempre stato riconosciu­
to il diritto a rompere l'anoni­
mato, apparve ben presto evi­
dente che bisognava preoccu­
parsi dell'anonimato di A.A.

come associazione. 
Erano tempi in cui rompere 

l'anonimato di una persona in 
vista poteva creare complica­
zione a livello nazionale. Se 
un fatto simile si fosse verifi­
cato, non solo le idee e gli 
obiettivi di A.A. si sarebbero 
identificati con quelli della 
persona compromessa ma tut­
to ciò avrebbe ostacolato 
quella riduzione dell'ego così 
necessaria alla salvaguardia 
della sobrietà; e in tal modo 
non solo A.A. ma anche la 
persona in causa avrebbero fi. 
nito col subire un danno. 

Fu così che si giunse alla 
conclusione che - a prescinde­
re dalla bontà delle loro in-

tenzioni - i singoli membri 
non avrebbero potuto rompe­
re questo anonimato (l'anoni­
mato a livello pubblico) senza 
che ciò costituisse un prece­
dente che avrebbe avuto, in 
ultima analisi, conseguenze 
disastrose per A.A.

li cofondatore Bill W. defi­
niva questo principio uno dei 
sacrifici - sacrificio «della no­
stra ambizione e del nostro 
immotivato orgoglio ... per la 
protezione e il benessere dei 
singoli membri e di A.A. nel 
suo insieme». 

C-Osl nacque l'undicesima 
tradizione - non rompere l'a­
nonimato a livello stampa, ra­
dio e filmati. E tale principio 
trovò una più ampia applica­
zione con la decisione che 
nessun membro poteva parla­
re a nome di A.A. né eserci­
tare una ingiustificata autorità 
sugli altri membri. 

Sino a qui ci siamo limitati 
a considerare le ragioni di or­
dine pratico che haimo contri­
buito alla nascita delle nostre 
tradizioni di anonimato. Ma è 
certo che in tal modo anche i 
valori spirituali si tradussero 
rapidamente in realtà. 

li terzo livello, l'anonimato 
dell'uguaglianza, è di gran 
lunga più difficile a descriver-
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I CINQUE DONI DELL'ANONIMATO 

1. Anonimato della protezione personale
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2. Anonimato dell'immagine di A.A.



INSERTO DA STACCARE 

INSERTO DI lNSIEME N. 1 GENN.-fEBB. 1985 

Ero tanto brava 

e tanto infelice 

Sono la moglie di un alcoli­
sta. Come ho vissuto io fino a 
qualche tempo fa? Male, ami­
ci miei, terribilmente male; ho 
vissuto sempre in funzione de­
gli altri e per gli altri: marito, 
figli, parenti, amici ed anche 
conoscenti; non ho mai pensa­
to a me, ho sempre creduto 
che solo così avrei potuto es­
sere felice, e mi sentivo: bra­
va, buona, intelligente, ... per­
fetta, ma anche tanto infelice 
e stanca; chissà perché?! 

Quando con il nostro pro­
gramma, sono approdata al 

IV passo, ho potuto finalmen­
te, guardare in  me come non 
ero mai riuscita a fare. 

Avevo fatto i primi tre passi 
in tutta coscienza: con il I am­
metto di essere impotente di 
fronte all'alcool, eccettera, e 
quindi di non poter cambiare 
la personalità di NESSUNO; 
con il II riconosco l'esistenza 
di un Potere Superiore; con il 
Ili mi abbandono alla Sua vo­
lontà; e con il IV'1 

Non mi restava che, essere 
sincera ed onesta al massimo, 
per poter riconoscere tutti i 
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miei errori. Errori fatti non 
solo per la mia ignoranza ri­
guardo la malattia dell'alcoli­
smo, ma fatti anche per difetti 
di caratteri, come: possessivi­
tà, presunzione, perfezioni­
smo, autocommiserazione, 
critica nei confronti di mio 
marito. eccetera. 

Devo dire che non mi è sta­
to facile riconoscere tutto que­
sto, perché: sapevo di non 
aver mai criticato nessuno, 
condannato nessuno e tanto 
meno punito nessuno; mi eri­
gevo sempre a difensore di 
prostitute, gay, tossicomani 
eccetera, dicendo che ogni es­
sere umano ha il sacrosanto 
diritto di scegliere la propria 
vita, ma ... il MIO .uomo no! E 
qui era il bello, è bastato che 
mi rivolgessi alcune domande, 
nei confronti dell'alcolista, 
che mi sono crollate addosso 
tutta la mia bontà, bravura, 
intelligenza, ... perfezione. 

Avevo sempre cercato di 
imporre la mia volontà (e non 
me ne sarei mai resa conto 
senza i primi tre passi del no­
stro programma!); solo i mie, 
punti di vista erano giusti; solo 
il mio modo di vivere valeva la 
pena di essere vissuto; questo 
non era giusto e quello era 
sbagliato; e così via. 

Il 

Quanti anni di sofferenza 
inutile! E quante lacrime spre­
cate, per mesi, prima di arri­
vare in AL-ANON. quando 
non riuscivo a distruggere 
quelle che ritengo le mie qua­
lità, dato che non servivano a 
salvare mio marito ed il mio 
ma1rimonio, né mi permette­
vano di essere felice in un 
mondo dove l'amicizia, l'amo­
re e l'onestà non avevano più 
posto. 

Questa mia malattia emoti­
va mi stava trascinando in un 
bara1ro così profondo dal qua­
le solo AL-ANON poteva sal­
varmi. 

Grazie al nostro quario pas­
so ho potuto far luce in quel­
l'angolino che racchiudeva i 
miei difetti, e mantenendo la 
luce sempre accesa forse ne 
vedrò altri. Ma ho lavorato 
sodo; cd ancora più duro è 
staio quando, 1rovandomi così 
poco perfetta, avrei voluto 
mollare tutto. che lotta ragaz­
zi! 

Per la prima volta in vita 
mia mi sentivo vigliacca. Vi­
gliacca perché avevo sempre 
lottato contro l'impossibile. 
avevo sempre lottato per cam­
biare il mondo intero e princi­
palmente il mio uomo, ed ora 
che, guardandomi dentro, 



scoprivo di dover cambiare 
me stessa. volevo mollare! 

Non l'ho fatto e ne sono fe­
lice, perché lavorando sui miei 
difetti, ho scoperto ovunque, 
anche nelle piccole cose, ami­
cizia, amore ed onestà. 

umani), ed io non devo dimo­
strare niente a nessuno, solo a 
me stessa e al mio Potere Su­
periore. 

Nessuno mi deve dimostra­
re niente (sta a me cercare e 
trovare il positivo negli esseri 

Quanta serenità ho ottenu­
to, dopo aver proceduto senza 
paura, ad un inventario mora­
le, profondo e coraggioso, di 
mc stessa. 

S1efa11ia - Roma

Incominciamo la nostra crescita il 
giorno in cui possiamo ridere di noi 
stessi liberamente. (Forum). 

Osserva la tartaruga: riesce a pro­
gredire soltanto quando tira fuori la te­
sta. 

È necessario che tu accetti te stesso: 
l'accettazione da parte degli altri è 
piacevole ma non necessaria. 

La preoccupazione non ci libera 
domani dai nostri problemi, ma ci to­
glie oggi il nostro coraggio. 

Se incontri qualcuno senza un sorriso, 
dagli il tuo. 

III 



LAVORARE UNITI PER UN FUTURO 

MIGLIORE 

È molto difficile, per me, 
scrivere a proposito delle sof­
ferenze trascorse in famiglia, 
a seguito del problema di mia 
madre. Ma non perché non 
avrei da raccontare la storia di 
questo lento calvario, che ci 
ha trascinato ad un passo dal­
la distruzione della famiglia; 
ma perché la nostra storia è 
simile, purtroppo, a quella di 
tante altre famiglie che vivono 
in prima persona il problema 
di un loro familiare alcolista. 

Via Napoli, e quindi A.A., 
era l'ultima spiaggia per mia 
madre e per la famiglia. Infat­
ti, dopo le solite odissee tra 
cliniche, ospedali, case di 
cura, C.I.M., liti, promesse, 
giuramenti, riappacificazioni, 
si ritornava come al solito 
punto e a capo. Dopo aver 
tentato tutto il possibile, sen­
za aver trovato il bandolo di 
questa matassa cosl ingarbu­
gliata, siamo venuti da A.A., 
per vedere se, almeno Il, si ri-
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solvessc questo nostro proble­
ma. Almeno, fino ad ora, cosl 
è stato. 

Bisognava arrivare alla fine 
del fondo, per capire, apprez­
zare, amare il mondo e la 
gente. Mia madre, almeno 
credo, a quanto dice lei e 
vedo io, aveva toccato il fon­
do, l'inferno; lentamente sta 
ora risalendo, non certo per 
arrivare in cima al paradiso, 
ma bensì per conquistare 
quella serenità interiore, 
quella sicurezza nelle proprie 
scelte, quella consapevolezza 
della propria vita, che sola 
può dare la gioia di vivere. 

Io, personalmente, credo 
sia controproducente ricorda­
re, sempre, ciò che è passato 
(questo non vuol dire natural­
mente, rinnegarlo o rifiutar­
lo); bisogna invece avere la 
volontà e il coraggio di porre 
sempre lo sguardo in avanti, 
al futuro, alla vita che sarà, 
che verrà; salire in groppa ad 



essa e cavalcarla con sicurez­
za, con slancio e con ardore; 
operando comunque sempre 
legati alla propria realtà che ci 
circonda. 

Per questo, di mia madre e 
della mia famiglia, non ho vo­
luto dire nulla del passato. 

Insieme con mia madre, noi 
tutti, abbiamo intrapreso un 
cammino verso la vita, rispet­
tandoci, amandoci, fidando 
l'uno sulle forze dell'altro, 
senza chiedere la manna dal 
cielo, ci siamo rimboccati le 
maniche e abbiamo, insieme, 
iniziato a lottare per conqui­
starci la nostra vita. 

Non serve a nulla piangerci 
addosso, commiserarci, rin­
vangare il passato, che ormai 
è passato e come tale appar­
tiene già al magazzino dei ri­
cordi. Ecco l'errore da evita­
re: permettere al passato di 
offuscare, influenzare, incide­
re sul presente e sul futuro. 
Vivere attanagliati dai ricordi, 
finire invischiati nella rete sor­
tile e tenace di questo ragno, 
che è il passato. 

Vivere, in fondo, è molto 
più semplice di quel che vo­
gliamo ammettere: basta solo 
accettarci, noi come persone e 
gli altri intorno a noi, per 
quello che siamo e che riu-

sciamo a produrre nella realtà 
della vita quotidiana. 

Ecco, forse, il grande inse­
gnamento che mia madre ha 
imparato in quest'ultimo 
anno, da A.A. 

Un saluto e un augurio che 
tutti possano riuscire nell'im­
presa di accettare se stessi. 

Marco 

MIGLIORERÒ 
ME STESSA ... 

Mi chiamo Vanessa e ho 10 
anni. 

Quando mio padre beveva 
e tornava a casa ubriaco, c'e­

rano sempre delle liti fra papà 
e mamma. Io, dietro la porta, 
piangevo disperata e mi chie­
devo perché accadeva questo, 
non capivo. 

Una sera che papà tornò 
ubriaco e mia madre stava se­
duta in cucina ad aspettarlo, 
io mi sono di nuovo nascosta, 
ancora dietro la porta e li sen­
tivo discutere e più discuteva­
no e più stavo male. 

Quando mia madre lo cac­
ciò via io piangevo e pregavo 
e lo volevo a casa anche se be­
veva. 
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Poi papà ha scoperto A.A. 
e io sono felice perché final­
mente ha trovato chi lo ha 
aiutato ad uscire dal proble­
ma. 

Mio padre sta cominciando 
adesso a comportarsi come i 
papà delle mie amichette, ma 
io sono diventata sgarbata con 
lui e invece di non farlo arrab­
biare faccio tutto il contrario, 
forse perché lo vedevo solo 
come un compagno di giochi 
ed ora è molto diverso. 

Ancora non mi sono abitua­
ta a questa cosa. 

L'otto febbraio mio padre 
fa un anno di sobrietà. 

lo, anche se sono sgarbata 
con lui, sono felice che non 
beve più e gli faccio tanti au­
guri. 

VI 

Con amore, 
Vanessa 

Informiamo tutti gli amici che il 

Convegno promosso dal Comita• 

to distrettuale Centro.Sud per il 

23/24 febbraio 1985 è stato rin.• 

viato al 4/S ma.ggìo. 

VITA NEI GRUPPI VITA N 

GENOVA NERVI 

In occasione di una manife­
stazione pubblica di A.A. la 
quale festeggiava il V anniver­
sario di Armando, gli Al­

Anon hanno deciso di unirsi a 
loro, in maniera un po' incon­
sueta. 

Era da poco passato il IV 
anniversario del mio alcolista, 
ed io, per determinati motivi, 
non avrei potuto unirmi a lui 
come gli anni scorsi. 

Mi sentivo perciò privata di 
qualcosa che, a mio parere, 
era stato conquistato in due, 
giorno per giorno, ventiquat­
trore alla volta. 

Il 19 dicembre, in occasione 
di questa festività, ho voluto 
aggiungere alla torta di A.A.

la torta di AI-Anon, la mia 
torta. 

Alla tavola presidenziale, 
affiancati dai nostri segretari 
di gruppo, c'eravamo noi, i 
festeggiati, A.A. e AI-Anon. 

La serata si ·è svolta serena­
mente, in un clima molto 
aperto e disponibile. Come 



El GRUPPI VITA NEI GRUPPI VITA NEI GRUPPI 

sempre, il teatro dove la riu­
nione si svolgeva, era affolla­
to. Erano presenti tutti i grup­
pi della Liguria, da levante a 
ponente. Moltissime erano 
anche le persone senza alcun 
problema alcolico, ma egual­
mente interessati alla nostra 
causa, presenti anche molti 
giovani tra i quali, natural­
mente, i nostri figli; che, or­
mai cominciano ad assaporare 
la gioia di conoscere un pro­
gramma molto utile alla loro 
crescita. Grande la partecipa­
zione, moltissimi gli interven­
ti; partecipi e vivaci sono stati 
i figli adulti degli alcolisti e gli 
Al-Ateen, che, con le loro 
espressioni, hanno dato esem­
pio di forza e amore. 

Sembrava di vedere la Li­
guria in una splendida giorna­
ta di sole, quando cielo e 
mare si uniscono in un 'unica 
cosa. 
Michela e Maura hanno ta­
gliato le torte; e, superati, 
non senza commozione, i soli­
ti convenevoli, in breve è sta­
to consumato tutto quanto era 
stato preparato per la serata. 

Bettina 

DARFO BOARIO 

TERME 

Fausto ci informa dell'inci­
dente avvenuto durante la riu­
nione del 10 dicembre: una 
perdita di ossido di carbonio 
dalla stufa a bombola ha cau­
sato un'intossicazione colletti­
va fra i membri del gruppo. 
Anche noi ci uniamo agli ami­
ci di Darfo Boario Terme ne­
gli auguri di pronta guarigione 
alle carissime amiche Vitto­
ria, Lucia, Luisa, la figlia di 
Franca e a tutte le altre ami­
che di cui non conosciamo il 
nome. 

QuC$lC pagine prcscn1ano le cspc• 
riente e le opinioni dei membri di 
Al Anon e di altri in1t-ressa1i alral• 
oolìsmo. 
Le opinioni espresse non .sono d:1 
311tibuirsi nt .id A.A. nt ad Al 
Anon nel loro inSi<:mc. nè la pub­
blic.azionc di un quabiasi anicolo 
significa un avallo da parie dcli' A$· 
$0C'i3tÌOt1C Akolisti Anonimi nè di 
•INSIEME>. 
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si. Nell'ambito di A.A. non 
esiste anonimato; abbiamo bi­
sogno della certezza di poter 
contare sempre, in un certo 
modo, l'uno sull'altro. Ma sia­
mo tutti consapevoli, per 
amara esperienza, dell'impos­
sibilità di conquistare la so­
brietà solo grazie ai nostri 
sforzi personali. 

Dobbiamo, dunque, giun­
gere alla conclusione che nelle 

riunioni esprimiamo qualcosa 
al di là delle nostre singole ca­
pacità: che ciò che noi dicia­
mo non è necessariamente ciò 
che gli altri sentono e che l'ef­
fetto sul singolo individuo è 
determinato da un potere 
maggiore di tutte le nostre ca­
pacità - espressive o di azione 
- messe insieme.

Pur garantendo agli altri il
diritto a comportarsi diversa-

Dodicesima Tradizione -6., pe,.. concl.,.de­

,..e, noi di .Alcolisti .Anonimi c,..ediamo 

che il p,..incipio dell'anonimato abbia "'n 
immenso significato spi,..it.,.ale. 6sso ci 

,,.ico,..da che dobbiamo po,...-e i p,..incìpi 

al di sop,..a delle singole persone; che 

dobbiamo .-ealmente p,..atica,..e "'na sin­
ce.-a .,.miltà. T.,.tto ciò affinché le nosfre 
g,..andi benedizioni non possano mai ,..o­

vina,..ci; affinché possiamo semp,,.e vi­

ve,,.e nella g.-ata contemplazione di Co­

l "'i che presiede a t.,.tti noi. 
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mente, molti si presentano nei 
gruppi A.A. solo con il loro 
nome; qualcuno solamente 
per seguire l'esempio del 
gruppo, la maggior parte per­
ché in questo atteggiamento 
trova un motivo di serenità. 

Forse questa sensazione la 
si può descrivere meglio di­
cendo che quella presenza che 
sentiamo durante una riunio­
ne A.A. riduce sensibilmente 
il desiderio di conoscersi per­
sonalmente. L'anonimato del­
l'uguaglianza sta a significare 
che ogni A.A. si può sostitui­
re ad un altro senza che, in 
realtà, il messaggio cambi. 
Chi nei gruppi declina le sue 
generalità può trasmettere in 
più ai nuovi venuti la sua in­
differenza di fronte al fatto 
che la sua identità diventi di 
dominio pubblico. 

Altri membri òffrono la ga­
ranzia ai nuovi venuti di poter 
dire di se stessi solo quel tan­
to che desiderano. Nell'inte­
resse dell'unità e della tra­
smissione del messaggio la 
maggior parte dei membri si 
rende conto che - se si vuol 
veramente essere di una certa 
utilità ad A.A. - è necessario 
rendersi disponibili a informa­
re gli altri membri sul come 
entrare in contatto con loro 

mediante lo scambio di nume­
ri telefonici e di biglietti da vi­
sita e dando altresl il consenso 
alla pubblicazione per esteso 
dei propri nomi - se necessa­
rio - su tutte le pubblicazioni 
di servizio di A.A. 

Mi piace poter pensare a 
questo ruolo apparentemente 
duplice: rendersi disponibili a 
fare il lavoro di Dio senza 
presumere di essere qualcosa 
di più di un suo strumento. 

È diverso il livello di anoni­
mato che raggiungiamo quan­
do il programma entra a fare 
parte di noi, e noi siamo in 
grado di applicarlo alla vita di 
tutti i giorni. A questo punto, 
l'ambizione di far colpo sugli 
altri è diminuita. 

Ci rendiamo conto che è la 
correttezza delle nostre azioni 
a determinare la vera dignità 
e l'intima soddisfazione. La 
coscienza diventa parte del 
comunicare con il nostro Po­
tere Superiore divenendo il 
mezzo per individuare ciò che 
Esso vuole per noi. Arriviamo 
ad accorgerci che ciò che gli 
altri vedono della nostra rea­
lizzazione esterna è insignifi­
cante rispetto a quanto noi 
abbiamo compreso, di noi 
stessi e del nostro Dio. 

E parafrasando l'altro no-
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stro cofondatore, il dottor 
Bob, impariamo che l'anoni­
mato dell'umiltà non significa 
consentire agli altri di stravin­
cere ma piuttosto di ricordare 
chi ci ha dato questi doni ed 
essergli grati. 

Affermiamo che dovremmo 
mostrarci per quello che sia­
mo; quest'ultima verità, però, 
viene ad ammonirci che «non 
siamo santi» e che possiamo 
solo sforzarci di raggiungere 
dentro di noi l'umiltà. 

Quando ci rendiamo conto 
di esserci tenuti da parte per 
un periodo di tempo - in atte­
sa che il nostro io si impe­
gnasse sul piano dell'azione -
guardiamo al nostro passato e 
abbiamo la sensazione che le 
nostre preghiere siano state 
esaudite. Allora ci rendiamo 
veramente conto di che cosa è 
A.A. 

C'è ancora un ultimo aspet­
to dell'anonimato e lo si po­
trebbe definire l'anonimato 
dell'unità che comincia dove 
l'altro finisce e significa ab­
bandonarsi liberamente, sen­
za attendersi in cambio van­
taggi pratici o riconoscimenti. 
Ne vediamo i segni nella real­
tà che ci circonda: gente tena­
ce e attaccata alla vita si uni­
sce mettendo il bene di A.A.
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al di sopra del proprio interes­
se personale. 

Non ci è dato di sapere se 
questo concetto tocca in 
modo più o meno uguale lo 
spirito di ognuno di noi. La 
scienza ci dice che siamo fatti 
di una materia che proviene 
da stelle morte da tempo e 
che tale materia aspira a ritor­
nare in un futuro remoto, a 
un universo di dimensioni 
troppo vaste perché mente 
umana possa comprenderlo. 
Non potrebbe questa analo­
gia, o più semplicemente la 
nostra testimonianza, implica­
re che l'anonimato ultimo è 
anche l'ultima unità di ognu­
no di noi con il nostro Creato­
re? Si potrebbe proseguire 
con altre considerazioni che è 
opportuno lasciare a filosofi e 
teologi, giacché esse vanno al 
di là del nostro scopo in A.A. 

L'anonimato, potrebbe sem­
brare, è un altro di quei doni 
che ci sono stati elargiti in for­
za della necessità ed è vera­
mente alla base dell'integrità 
del singolo e di A,A. stessa. 

Ma si tratta di una coinci­
denza? Non credo. 

R.G. Thousand Oaks 
Calif. 



lamia prima 
ricaduta ... 

dal cic lomotore 
Mi chiamo Giorgio, alcoli­

sta in sobrietà. 
Il mio ciclomotore, che 

chiamerò come ho sempre fat­
to il «motorino», è stato il 
mio fedele compagno nel pe­
riodo di alcolista attivo. Il 
motorino mi portava al matti­
no al lavoro e la sera, tappa 
dopo tappa, da un'osteria al­
l'altra. Questo per tanti anni! 

Ma cominciamo dall'inizio. 
Avevo 13 anni allorché trovai 
un lavoro presso una rivendita 
di vino per esportazione. Il ti­
tolare si approvvigionava di 
vino in damigiane e poi affi­
lava a me il compito di riem­
pire i fiaschi vuoti. Curavo il 
mio lavoro con scrupolosità e 

dopo aver travasato il vino 
con un tubo di gomma (30 
anni fà non vi era altro siste­
ma), deponevo con cura i fia­
schi pieni sullo scaffale di ven­
dita. Lavoretto facile: l'unico 
inconveniente consisteva nel 
fatto che dopo aver aspirato il 
liquido dalla damigiana ... mi 
attardavo a togliere il tubo 
dalla bocca. Ben presto sco­
prii che l'inevitabi.le bevuta 
oltre a dissetarmi mi dava tan­
ta allegria e il mondo mi ap­
pariva veramente color rosa. 
A me, non al padrone, che 
dopo un certo tempo, si ac­
corse che con una damigiana 
da 50 litri riuscivo a riempire 
24 fiaschi che non conteneva-
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no neppure 2 litri ciascuno. Il 
titolare era molto esperto nel 
dare il resto sbagliato ai clien­
ti (sempre in meno s'intende), 
ma la sua bravura in aritmeti­
ca finiva lì. Infatti lo vidi di­
verse volte eseguire divisioni 
e moltiplicazioni con la bollet­
ta delle damigiane sotto gli 
occhi. Qualcosa non gli qua­
drava, ogni tanto alzava lo 
sguardo dai suoi conteggi e mi 
guardava torvo, ma taceva, li­
mitandosi a ricontare i fiaschi 
schierati sullo scaffale. Un 
brutto giorno ci mise la zampa 
(anzi lo sterzo) il motorino. 
Me ne tornavo a sera verso 
casa, felice di essermi guada­
gnato onestamente il pane (e 
anche il vino) pure quel gior­
no, allorché in un curva, mal­
grado la forte volontà di ster­
zare il motorino andò dirit­
to... e mi ritrovai sbattuto 
contro una casa che era lì da 
sempre. 

Ospedale per me e officina 
per il motorino. Tornai al la­
voro ma in quel lasso di tem­
po il mio datore di lavoro do­
veva aver frequentato le scuo­
le serali. Infatti appena mi 
presentai mi disse con sussie­
go: «Guarda che con una da­
migiana da 50 litri possiamo 
riempire benissimo 26 fiaschi, 
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quindi da oggi fai attenzione 
nel travasare il vino». Com­
presi l'antifona e mi riproposi 
di non assaggiare un sol goc­
cio. Sapevo che correvo il ri­
schio di perdere il lavoro. 
Mezz'ora dopo i fiaschi riem­
piti erano 25 ... e io ero licen­
ziato! Trovai lavoro in un al­
tro magazzino ove per mia 
disgrazia ( che allora chiamavo 
fortuna) ero approvvigionato 
di vino dai camionisti che, pur 
di far presto, portavano fia­
schi «omaggio» agli addetti 
allo scarico. La sera, al solito, 
facevo il mio giro in motorino 
per le varie osterie e quindi 
rientravo a casa sempre alle­
gro come una Pasqua. Una 
sera che mi sembrava di aver 
vinto la Lotteria Italia, mi ri­
trovai davanti la solita curva. 
Mentalmente sterzai, ma il 
motorino andò diritto ... e la 
casa purtroppo era ancora Il! 

Mi risvegliai all'ospedale e 
da quella volta non tenni più 
il conto degli incidenti occor­
simi. L'ultima volta che mi 
sovviene mi ritrovai all'alba in 
un fossato, intirizzito dal fred­
do. Per prima cosa volsi lo 
sguardo in cerca del mio ami­
co: era nel fossato anche lui, 
contorto più del solito. Fu du­
rante l'ennesimo ricovero che 



un medico mi consigliò di ri­
volgermi ad A.A. Cominciai a 
comprendere che avrei perdu­
to tutto, persino il fedele mo­
torino che di colpi ne aveva 
ricevuti troppi. In casa le cose 
andavano sempre peggio ma 
solo in rari momenti mi ren­
devo conto di quale tragedia 
stesse vivendo la mia famiglia. 
Decisi così di frequentare 

quel Gruppo, ma con poca 
convinzione. Continuavo a 
bere, certo che gli altri faces­
sero la stessa cosa e ci volle 
del tempo per capire che sba­
gliavo. Ma la tolleranza degli 
amici A.A. fu tanta e per mia 
fortuna mia moglie frequenta­
va, malgrado l'apparente in­
successo, il Gruppo Al Anon. 

Fu lei che riuscì a farmi 
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aprire gli occhi e infine, con 
l'aiuto del Gruppo, mi feci ri­
coverare per la disintossica­
zione. Da quel giorno la mia 
vita è diventata veramente 
«rosea», mi sono rimasti tanti 
brutti ricordi del mio passato 
di alcolista attivo, ma mi sono 
utili per tenermi ben lontano 
dal mio nemico. Circa un 
mese fà, mi recavo al lavoro 
alle 6 del mattino e sempre 
con il motorino, quando al­
l'improvviso cozzai fortemen­
te contro qualcosa e mi trovai 
disteso sulla strada, semi stor­
dito e contuso un po' dovun­
que. Per un attimo rivissi tan­
te altre situazioni analoghe e 
mi si strinse il cuore credendo 
di essere nuovamente caduto 
nelle spire dell'alcool. Ma ri­
presa bene conoscenza com­
presi che era soltanto un brut­
to sogno: la semi-oscurità e la 
mia forte miopia avevano tra­
dito me e ... il povero motori­
no. Due giorni prima su quel­
la strada, nello stesso punto, 
non vi era nulla. Ora uno 
spartitraffico separava la car­
reggiata e io non me ne ero 
accorto. Ma questa volta, pur 
ritrovandomi al solito in ospe­
dale, il mio cuore gioiva. Ero 
ricaduto... ma soltanto dal 
motorino! 
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E durante il lungo mese tra­
scorso nel nosocomio, non 
sono stato solo. Attorno a me 
vi erano sempre gli amici di 
A.A., i familiari e, cosa vera­
mente gradita, ricevetti la vi­
sita di uno zio che da anni non
mi frequentava a causa del
mio alcolismo.

In quei giorni i dolori non 
mi lasciavano mai, ma nella 
mia mente vi era sempre un 
ritornello: «accettare le cose 
che non posso cambiare!» -
Ieri sono tornato a casa e ho 
parlato di tutto, a lungo, con 
la mia sposa la quale a un 
tratto mi ha detto: «Sai cosa 
mi ha confidato nostra figlia? 
Mi ha detto: mamma come 
avrei potuto presentare in 
casa il mio fidanzato se il 
papà avesse continuato a 
bere?» Queste parole, che ad 
altri possono apparire insigni­
ficanti, mi hanno riempito il 
cuore di gioia e di orgoglio. 

Ora più che mai sento di 
avere tanta forza disponibile 
per continuare a condurre la 
mia battaglia: non sono solo, 
la mia famiglia è con me e con 
lei tutti gli amici A.A. che 
ringrazio, abbracciandoli tutti 
con il cuore colmo di gratitu­
dine. 

Giorgio - Pordenone



Da Grapevine - Dic. '84

TUTTO CIÒ 
CHE AVETE 
SEMPRE 
VOLUTO SAPERE 
CIRCA 
IL SERVIZIO 

Poco dopo essere entrato in 
A.A., scoprii quella che sem­
brava essere una organizza­
zione segreta all'interno della
nostra Associazione. Ogni
tanto un gruppo di uomini e
donne entravano in una delle
stanze, chiudevano la porta e
tenevano una riunione parti­
colare. Quando alla fine do­
mandai a qualcuno, mi fu det­
to: «Questo è il Servizio Ge­
nerale». Immediatamente de­
dussi che essi costituivano una
branca dell'organizzazione in

qualche modo connessa ad 
A.A. 

Più tardi, quando scoprii 
che il Servizio Generale era 
parte di A.A., ritenni che essi 
non potevano essere regolari 
membri di Alcolisti Anonimi. 
Dopo tutto non apparteneva­
no al mio gruppo. Essi faceva­
no probabilmente parte di 
qualche tipo di gruppo di elìte 
che, ne ero certo, mi avrebbe 
escluso. Ciò accadde nel pe­
riodo della mia sobrietà che io 
paragono al paradiso terre­
stre. lo andavo alle riunioni 
senza chiedermi minimamen­
te come accadesse che ci fosse 
il caffè, la letteratura, il luogo 
delle nostre riunioni, o i lea­
ders del nostro gruppo. 

(ma che avete 
sempre avuto 

paura 
di chiedere) 
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ders del nostro gruppo. 
Poi il mio sponsor cominciò 

a parlarmi di qualcosa chia­
mato «essere in servizio». La 
cosa successiva che seppi è 
che fui eletto rappresentante 
del gruppo all'intergruppo. 
Non credo che la vicinan1.a fra 
questi due eventi fosse del 
tutto casuale. In ogni caso, es-

quando parlavo con mia mo• 
glie andando alla riunione. 
Dove, naturalmente, non fa. 
cevo mai cenno a ciò che ave­
vo deciso lungo la strada. Non 
volevo che nessuno sapesse 
che avevo paura. Nel corso di 
queste riunioni mensili comin­
ciai a notare che il comitato 
sembrava fare tutte cose erra-

È una società segreta? 
Si fa politica in A.A.? 
C'è un élite in A.A.? 

Beh, non proprio ...

sendo timoroso di accettare 
qualsiasi responsabilità, dissi 
al mio sponsor: «Tu non pensi 
che io debba essere un rap­
presentante all'intergruppo, è 
vero?». 

Egli si congratulò con me e 
la cosa fini Il. Per i successivi 
sei mesi io mi dimisi dal­
l'intergruppo mensilmente, 
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te. «Avrei fatto meglio a re­
stare per qualche tempo per 
raddrizzare le cose». E cosi 
andò. La porta del Terzo Le­
gato mi si aprl completamente 
e io iniziai un'esperienza nel­
l'associazione che molti prefe­
riscono rifiutare a se stessi. 

Divenendo attivo nel servi­
zio, prima nell'intergruppo, 



poi nel Servizio Generale, ap­
presi molte cose. Primo impa­
rai che A.A. consiste in qual­
cosa di più del mio gruppo. Il 
servizio allargò il mio orizzon­
te sino a comprendere l'intera 
nostra associazione. Appresi 
che i nostri libri e opuscoli 
erano il risultato di molte ore 
di amore e dedizione da parte 
di uomini e donne come noi. 
Scoprii che la struttura del no­
stro servizio si basava su un 
sistema di rappresentanza 
che, come A.A., era inclusi­
vo, mai esclusivo. Ancor più 
importante, mi accorsi che la 
distanza tra me e quel gruppo 
misterioso poteva essere col­
mata se avessi avuto la volon­
tà di servire. 

Nella società dei nostri 
giorni che procede a passo ve­
loce, A.A. è cresciuta con 
straordinaria rapidità, e così 
hanno fatto le nostre necessi­
tà. All'inizio l'enfasi veniva 
posta sul tradizionale appello 
del Dodicesimo Passo. La sua 
importanza è ben documenta­
ta dal fatto che un intero capi­
tolo (il settimo) del Grande 
Libro è dedicato a quella par­
te del dodicesimo passo. Oggi 
il nostro dodicesimo passo è 
la pietra angolare del Legato 
di Servizio di A.A. Nondime-

no abbiamo scoperto che noi 
abbiamo la tremenda respon­
sabilità di procurare il fertile 
suolo in cui i semi del nostro 
12.mo passo possono mettere
radici e fiorire. Come il co­
fondatore, Bill W., dice nel
Manuale di Servizio di A.A.,

«il nostro 12° passo - portare
il messaggio - è il servizio
fondamentale che Alcolisti
Anonimi rende; questo è il
nostro scopo principale e la
più importante ragione della
nostra esistenza».

Il nostro cofondatore e i 
primi membri sapevano che 
era imperativo andare alla ri­
cerca dei mezzi con cui porta­
re il messaggio a più persone 
possibile e il più velocemente 
possibile, così che ad altri po­
tesse essere risparmiata la di­
struzione dell'alcolismo. Il bi­
sogno di condividere la nostra 
esperienza, forza e speranza 
dette così vita al Legato di 
Servizio di A.A.

È merito dei nostri membri 
che in tanti hanno fatto gene­
rosamente dono di se stessi e 
delle loro particolari attitudi­
ni, se altri possono vivere. 

Il servizio in A.A. è qualco­
sa di più che essere il nostro 
rappresentante di gruppo o 
delegato ai Servizi Generali. 
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Esso significa anche che noi, 
come appartenenti al gruppo, 
dovremmo sostenere i nostri 
rappresentanti interessandoci 
di A.A. oltre i limiti del no­
stro gruppo; che dovremmo 
divenire consapevoli delle 
molte funzioni del servizio. Se 
siamo membri del Comitato 
del Distretto, servizio signifi­
ca trovare il tempo di visitare 
quei gruppi verso i quali ab­
biamo una responsabilità. Si­
gnifica informarsi bene sul 
Manuale di Servizio, sulle 
Tradizioni e sui nostri 12 Con­
cetti. Significa avere la volon­
tà di condividere con i nostri 
rappresentanti ai Servizi Ge­
nerali la nostra esperienza di 
servizio, la nostra forza e spe­
ranza. Se facciamo parte dei 

quadri della associazione do­
vremmo essere pronti a ricer­
care una coscienza di gruppo 
informata e ad accettare la 
sua decisione perfino quando 
siamo costretti a mettere le 
nostre idee da parte in favore 
della maggioranza. In qualità 
di servitori fidati e di leaders, 
abbiamo la responsabilità di 
mantenere questa fiducia con 
l'essere leaders informati. Ci 
può venir chiesto di fare sacri­
fici, ma scopriremo che non 
sono affatto sacrifici, quando 
li vediamo alla luce di dove 
potremmo essere ora se A.A.

non fosse mai esistita. 
Se siamo stati scelti come 

delegati di area alla Conferen­
za dei Servizi Generali o 
come fiduciari, noi serviamo 

Seconda Tradizione - Pe,. il fine del nos+..o 
9""'PPO non esiste c_he "'na sola a.,.tori­
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l'intera A.A. degli Stati Uniti 
e del Canada. Noi veniamo 
eletti dai nostri pari e ci viene 
affidato il compito della guida 
della nostra associazione con 
l'aiuto di un Dio amorevole, 
come noi lo concepiamo. Nes­
sun complimento più grande 
può essere fatto a un uomo o 
a una donna da parte di colo­
ro che li circondano di quello 
di affidargli una tale responsa­
bilità. Essi ci conoscono così 
intimamente come solo gli 
A.A. si conoscono tra loro, 
ed essi ci hanno scelti con 
amore. 

Non credo di aver compre­
so pienamente il Terzo Lega­
to di A.A. quando sono stato 
eletto delegato, ma lo com­
prendo ora. Il mio più grande 
desiderio al ritorno dalla mia 
seconda e ultima Conferenza, 
era di trasmettere agli A.A.

della mia area, almeno una 
parte dell'amore, della dedi­
zione e gratitudine che erano 
state espresse cosl fortemente 
alla Conferenza dei Servizi 
Generali. Non so se sono sta­
to in grado di raggiungere 
questo scopo, ma sono sicuro 
di essere diventato capace di 
riconoscere quella stessa 
espressione di amore, devo­
zione e gratitudine nello 

sguardo di tutti coloro che 
sono diventati disposti e di­
sponibili a dare qualcosa di se 
stessi, per poter servire i loro 
amici alcolisti. Forse questo è 
parte della «Grande Realtà» 
di cui parlò Bill. 

Se allora il servizio mi era 
sembrato una società segreta, 
era perchè io mi stavo privan­
do dell'opportunità di dare 
generosamente nello spirito 
del nostro 12° Passo. li servi­
zio è la vera libertà dello spi­
rito in una associazione dove 
la libertà individuale è amata. 

Lo spirito del servizio e il 
legame che esso ha stabilito 
può essere descritto meglio 
dal paragrafo conclusivo del 
capitolo di Bill sul 12° Concet­
to: «La libertà di crescere sot• 
to la protezione di Dio, a Sua 
immagine e somiglianza, sarà 
sempre lo scopo di Alcolisti 
Anonimi. Che la nostra Con­
ferenza dei Servizi Generali 
possa sempre essere vista 
come il simbolo fondamentale 
di questa amata libertà». 

«Noi di A.A. crediamo che 
la nostra libertà di servire è 
veramente la libertà con cui 
viviamo, la libertà a cui dob­
biamo la nostra esisten.za». 

C.C. West Palm Beach, Fla.
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FINALMENTE UN PÒ DI 
ORDINE: primissimi 

risultati 
del quarto passo 

Sono Novella e sono un'al­
colista, ben contenta di esser­
lo, più contenta ancora di es­
sere entrata a far parte del 
Gruppo A.A. 

Sono passati quasi due 
anni, dal giorno che io sono 
riuscita finalmente a dire 
NO!! all'alcool. 

Tutto qui? Nossignori, 
troppo facile. 

Facile solo dopo aver capito 
che lui mi aveva portato alla 
distruzione completa di me 
stessa, della mia persona, di 
avermi fatto trovare «il mio 
fondo», che oltre non potevo 
andare. Il difficile è stato vi­
vere senza alcool, ricostruire 
ciò che avevo distrutto, riordi­
nare la mia vita, fare una puli­
zia generale della mia perso-
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na. Pulizia interna, non ester­
na. 

Il voler sempre apparire 
bella agli occhi degli altri, un 
bel vestito, una collana di per­
le, il sorriso sulle labbra e tan­
to sporca dentro. 

lo che per anni ho accumu­
lato tanto sudiciume, tenen­
dolo ben nascosto interna­
mente, perché mi faceva co­
modo, il giorno che finalmen­
te ho aperto gli occhi e ho 
avuto il coraggio di guardarmi 
dentro, m.i sono spaventata, 
tanto era· il disordine che vi 
regnava. 

E adesso da dove incomin­
cio? Passato il primo momen­
to di paura, di panico, ecco 
riapparire la fretta, la fretta di 
voler fare tutto e subito, quel-



la fretta che nella mia vita mi 
ha sempre fregata. 

Come era possibile rimette­
re a posto tanto disordine? 

A questo punto mi sono 
fermata, non avevo il corag­
gio di iniziare. Ho riprovato a 
farlo in un secondo tempo, 
questa volta senza fretta, ma 
decisa. 

Ho cominciato a tirare fuori 
le cose più grandi per arrivare 
a quelle piccole, quelle che 
sono sparse negli angoli più 
nascosti, ma sono appunto 
quelle che danno maggior­
mente fastidio e che richiedo­
no molto più tempo. 

Ma quanto tempo? 

Non me lo sono chiesto, ho 
appena cominciato, ma so che 
stavolta non mi fermerò, per­
ché fra mezzo tutto quel caos, 
sono riuscita a tirar fuori an­
che un qualcosa di buono, 
forse l'unica cosa bella, ma la 
più valida, la buona volontà, 
quella che mi spinge ad anda­
re avanti con il mio lavoro. 

Ma tutto questo sono riusci­
ta a farlo da sola? Il lavoro è 
mio, ma la spinta per inco­
minciare a farlo, e l'incorag­
giamento per proseguire, mi è 
stato dato da tutti i miei amici 
di A.A. e a tutti loro dico gra­
zie. 

Novella • Udine 
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intestato a: «INSIEME» in A.A. 
Via Domenico Lupatelli, 62 e • (}()149 Roma
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il mio 
inventario 

•

sincero 

Ho constatato che quando 
ho avuto il coraggio di fare il 
mio inventario, ho scoperto 
che io non mi conoscevo af­
fatto. 

Per tutti gli anni che sono 
stato nel problema io avevo 
tanti e tanti difetti e forse nes­
sun pregio, perché quei pochi 
che io avevo non li usavo e, se 
li usavo, li usavo male. 

Ora lo riconosco che io na­
vigavo nella superbia, risenti­
mento, gelosia, autocommise­
razione, impazienza, nella fal­
sità, negli alibi e nella paura. 

Io per iniziare questo mio 
inventario ho dovuto trovare 
il coraggio di vincere la mia 
paura; e in questo mi hanno 
molto aiutato i passi prece­
dentemente fatti. Con il terzo 
passo sentivo che cos'è la fede 
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e con la fede ho scoperto e av­
vertito il risveglio spirituale. 
Questo risveglio spirituale mi 
ha fatto vincere la paura di af­
frontare me stesso. 

Ho iniziato a intuire che 
cosa è l'umiltà, che io non co­
noscevo. Su queste basi scrissi 
per la prima volta la verità. 

Ho iniziato così giorno per 
giorno a portare avanti il mio 
inventario che ogni tanto con­
frontavo con il mio sponsor, 
per constatare se c'era qual­
che cosa che non andava. 

Così aiutato dalla fede che 
mi dà il mio Potere Superiore, 
dal mio sponsor, e dal pro-



gramma che di giorno in gior­
no mandavo avanti sono riu­
scito a vedere finalmente chi 
sono, a capire i miei limiti e 
iniziare quindi a cercare di 
modificare il modo di agire. 
La prima cosa che ho impara­
to è: agire. 

Ho anche imparato a cerca­
re di giudicare me stesso e 
non gli altri come facevo pri­
ma. Cerco di non essere su­
perbo; di non essere impa­
ziente, di non essere più falso 
né con me stesso né con gli al­
tri, come facevo prima. 

Man mano che facevo que­
sto mio inventario e vedevo 
come m.i ero comportato fino 
allora, la fede e il mio nuovo 
carattere mi sono stati di 
grande aiuto. li rancore che 
era stato fino allora un mio 
grande difetto ho cercato e 
continuo ancora, di tenerlo 
sotto controllo con il Pro­
gramma e la Preghiera della 
Serenità. Sempre con la pre­
ghiera ho trovato la strada 
della «tolleranza», della «pa­
zienza» quella che conduce 
alla vera «umiltà». 

Io quando ero nel problema 
ero un uomo taciturno, vole­
vo vivere isolato e credevo 
che tutte le persone mi odias­
sero. 

Ora cerco di vivere con 
queste persone, cerco di ca­
pirle e non giudicarle, perché 
ho capito che è già tanto diffi­
cile giudicare gli altri. Cerco, 
se posso dare suggerimenti, di 
farlo con umiltà e non dire 
mai «fai questa cosa o quel­
l'altra». 

Ho capito finalmente che se 
io seguo le indicazioni che mi 
dà il mio Potere Superiore 
sono sicuro che avanzerò sem­
pre bene. 

Cercherò di adoperare tut­
to quello che ho capito per 
continuare la mia crescita e 
cosl poter fare con amore il 
<<lavoro di servitore fedele» 
come dice Bill. 

Ora ho compreso a cosa 
serve l'inventario onesto e 
sincero. 

Continuo a farlo per verifi­
care se il mio cammino va 
bene e cercherò ora di tenere 
sempre lontano da me, per 
quello che posso, i difetti 
maggiori che prima governa­
vano la mia vita perché mi 
sono reso conto che quei di­
fetti erano, come dice il Gran­
de Libro, sintomi del mio al­
colismo. 

Antonio - Roma
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Servizio. Questo articolo a pagina 29 svela la verità di alcuni 
miti sul servizio in A.A. Per esempio: il servizio è politico? 

I servitori fedeli fanno parte di un'élite? L'articolo ricorda 
che il Terzo Legato del Servizio è nato dal «bisogno di portare il 
messaggio al maggiore numero possibile di alcolisti il più rapida­
mente possibile». E voi che fate per servire nel vostro Gruppo e 
fuori del vostro Gruppo? E che cosa vi proponete di fare? 

Anonimato. L'articolo a pagina 17 divide l'anonimato in 
cinque categorie. Quali di questi «doni» dell"anonimato avete ri­
cevuto? Pensate che l'anonimato sia necessario alla sopravviven­
za di A.A.?

Perchè? Utilizzate il commento di Bill alla XII Tradizioni 
per discutere di questo tema. 

Cambiare dentro. Il condizionamento della nostra persona­
lità ci viene ricordato a pagina 10. Cosa fate in Gruppo per cer• 
care di cambiare dentro? Quali Passi sono fondamentali per non 
tornare a fare il ballo dell'orso? 

Verità su di noi. Gli articoli a pagina 34 e 36 ci invitano ad 
affrontare il passo della verità su noi stessi. Avete cominciato a 
mettere un po' di ordine in voi stessi come Novella? E comincia­
te a seguire l'esempio di Antonio? Mettete in comune l'uso degli 
strumenti offertici dal IV Passo? 
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CONCLUDIAMO LA NOSTRA RIUNIONE 

Signore, 

concedimi la serenità 

di accettare 

le cose che non posso 

cambiare, 

il coraggio di cambiare 

quelle che posso, 

la saggezza 

di conoscerne la differenza. 



I DODICI PASSI DI A.A. 

1. Noi abbiamo ammesso la nostra impotenza di fronte all'alcool e che le 
nostre vite erano divenute incontrollabili.
2. Siamo giunli a credere che un Porere più gr.ande di noi avrebbe pOCUIO
riportarci a.Ila ragione.
3. Abbiamo preso la decisione di affidare la m)s1ra volon1à e le nostre vite
alla cura di Dio come noi pou�mmo conctpirLo.
4. Abbiamo fano un inventario morate profondo e senza paura di noi
stessi.
S. Abbiamo ammesso di fronte a Dio, a noi stessi e a un allro es. ': uma­
no, la natura esatta dei nos1ri torti.
6. Eravamo completamente pronti ad acccuarc che Dio climina�sc tutti
questi diJetti di carattere.
7. Gli abbiamo chiesto umilmente di eliminare le nostre deficienze.
8. Abbiamo fatto un elenco di cutte le persone che abbiamo leso e abbia­
mo dcci.so di fare ammenda verso tutte loro. 
9. Abbiamo fatto direttamente ammenda verso 1ali persone, laddove pos· 
sibile, tranne quando, cosi facendo, avremmo potuto ree.are danno a loro 
oppure ad allri. 
10. Abbiamo continuato a fare !"inventario personale e, quando ci siamo 
trovati in torto, lo abbiamo subito ammesso.
11. Abbiamo cercato. atrraverso la preghiera e la meditazione, di miglio­
rare il nostro contano coscien1e con Dio come noi potemmo concepirLo.
pregando solo di fare.i conoscere la Sua voloruà nei nos1ri riguardi e daréi 
la forza di eseguirla.
12. Avendo ottenuto un risveglio spirlruale come risulla10 di questi passi.
abbiamo cercato di trasmcuerc questo messaggio agli alcolis1i e di inenere
in pratica questi principi in 1uuc le nostre a11ivi1à.

io sono responsabile ... 
quando qualcuno, ovunque, 
chiede aiuto, io voglio 
che la mano di A.A. sia sempre presente 
e per questo: io sono responsabile 

� 
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LE 12 TRADIZIONI DI A.A. 

1. Il nostro comune benessere dovrebbe venire in primo luogo; il recupero 
personale dipende dalla unità di A.A., 
2. Per il fine del nostro gruppo non esiste che una sola autorità ultima: tm 
Dio di amore, comunque Egli possa manifestarsi nella coscienz.a del nostro
gruppo. I nostri capi non sono altro che dei servitori di fiducia� essi non go­
vernano.
3. L"unico requisito per essere membro di A.A. è il desiderio di smettere di 
bere. 
4. Ogni grupec, dovrebbe essere au1onomo tranne che per le questioni ri­
guardanti altn gruppi oppure A.A. nel suo insieme.
S. Ogni gruppo non ha che un solo scopo primario: trasmeuere il suo mes­
saggio atralcolista che soffre ancora.
6. Un gruppo di A.A. non dovrebbe mai avallare, finanziare o prestare il
nome di A.A. ad alcuna istituzione similare o organizzazione esterna, per 
evitare c.he problemi di denato, di ptoprietà e di prestigio possano distrarci 
dal nostro scopo primario.
7. Ogni gruppo A.A. dovrebbe mantenetsi completamente da solo, tifiu­
làndo contributi esterni.
8. Alcolisti Anonimi dovrebbe rimanere per sempre non professionale. ma i
nostri centri di servizio potranno assumere degli impiegati appositi.
9. A.A., come tale. non dovrebbe mai essere otgamiza1a; ma noi possiamo
costituire dei consigli di servizio o comitati, direttamente responsabili verso
coloro che essi servono.
10. Alcolisti Anonimi non ha opinioni su questioni esterne; di conseguenza 
il nome di A.A. non dovtcbbe mai essere co,nvolto in pubbliche controversie.
Il. La politica delle nosrrc relazioni pubbliche è basata sull'attrazione più
che sulla propaganda; noi abbiamo bisogno di consel'Vare sempre l'anonima­
to personale a livello di stampa, radio e filmati.
12. L'anonimato è la base spirituale di tuue le nostre tradizioni. che sempre
ci ricorda di porre i princìp1 al di sopra delle singole persone.
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